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i iHura 

Per due giorni l'Università di Milano ospiterà 
un convegno sulla storia intellettuale e 

sul pensiero del filosofo che fu allievo di Banfi 

òsa so di 
iizo Paci 

Mercoledì 26 e giovedì 27, 
l'Aula Magna dell'Univer
sità Statale di Milano ospi
terà un convegno nel de
cennale della morte del fi
losofo Enzo Taci. Nel corso 
del comegno, organizzato 
dal dipartimento di filoso
fia. sono previste relazioni 
di Valerio Verrà, Giuseppe 
Semerari, Franco Fanizza, 
Fulvio Papi, Vincenzo Vi
tiello e interventi, tra gli 
altri, di Gillo Dorfles, Lino 
Rossi, Carlo Sini, Stefano 
Zecchi, Andrea Bonomi. 

L'estate di dieci anni fa 
moriva Enzo Paci. Non so se 
la memoria che ci scambia
mo oggi, allievi, amici e im
mediati dintorni, addetti alle 
varie immagini della filoso
fia, sia volontà di ricordare, 
ostinata e tenace alle ombre 
della sera, o. In vece, un pro

blema che resta davanti a 
noi come una pagina merite
vole di decisioni ulteriori. 
Ciascuno deciderà come cre
de, poiché non esistono de
creti che eliminino per tutti 
l'incertezza del tempo. 

Di sicuro so che Enzo Paci 
fu un filosofo di grande valo
re, Ingegno prezioso In un 
cielo arìdo, perché la filoso
fia fu la passione dominante 
della sua vita. Non credo po
tesse rappresentare anche 
una sola linea della sua esi
stenza senza 11 palcoscenico 
filosofico dove mettere In 
scena 11 dialogo della verità. 
Ascoltava molta e ottima 
musica, era un lettore della 
grande poesia e della grande 
letteratura, ma rifondeva 
suoni e linguaggi nel lessico 
filosofico, quasi Involontario 
interprete del primato del 
comprendere, lui che di fron
te o ogni forma di filosofia 
trasparente, di verità circo

lare o gioco del cristalli, ri
cordava che ila vita si stan
ca, che la vita muore; a mo
strare che nessun pensiero 
rinnova l'Olimpo per gli 
ospiti terreni dal tempo bre
ve e dall'anima caduca. 

Lo storico futuro che 
guarderà alle nostre rovine, 
se sarà uno storico serio, e 
non un glorioso classifi
catore di pensieri come fos
sero francobolli o farfalle, 
con Paci proverà più di un 
disagio. Le sintesi appena 
costruite sfalderanno 1 loro 
petali In modo Irrimediabile. 
In una scheda da enciclope
dia, che trasforma II corso 
dell'esistenza In memoria 
pietrificata, la famosa nozio
ne limpida e comprensibile, 
capace di sopportare persino 
la confidenza del video, si 
potrebbe leggere: allievo di 
Antonio Banfi, esordisce nel 
quadro dell'esistenzialismo 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ghennadi AJghi. 
Antoln Vitez Io ha definito, 
su «Liberation», come «uno 
del maggiori poeti contem
poranei». Non ne avevo mai 
sentito parlare e devo la sua 
conoscenza all'inconsueta 
circostanza della pubblica
zione — In Italia — di una 
sua «Antologia Ciuvascia» 
che la «Arti Grafiche Scalia 
Editrice» ha titolato «I canti 
del popoli del Volga» nella 
serie del quaderni di Irani
stica, uralo-altalstica e cau-
casologia dell'università 
degli studi di Venezia. «Uno 
degli avvenimenti più Im
portanti della storia della 
cultura ciuvascia»: così ha 
commentato l'uscita Italia
na del libro 11 quotidiano 
«Izvestlja». E non è un'esa
gerazione perché — seppu
re attraverso 11 doppio pas
saggio dalla lingua Ciuva
scia a quella russa (nella 
traduzione di Ghennadi 
Ajghl, appunto) e da quella 
russa all'Italiana (l'edizione 
italiana è a cura di Gianro-
berto Scarda e Alessandra 
Trevlsan) — la cultura ciu
vascia trova 11 ponte verso 
l'Europa. 

Il protagonista di que
st'operazione è Infatti, lui 
stesso, un ciuvascio. DI sé 
ama dire: «Sono un unno». 
Non è una battuta. La Re
pubblica autonoma di Ciu
vascia è abitata dai discen
denti di due antiche tribù 
unne, 1 bulgari e 1 suvarl, in
sediatesi sul Volga dal X al 
XIII secolo, fino all'arrivo 
del tartari. Ma Ajghl scrive 
poesie anche In russo. 

Ajghl non è finora riusci
to a pubblicare In russo le 
sua antologia (che ora, sot
to l'egida dell'Unesco, verrà 
tradotta anche In francese e 
In Inglese). Ma chi è dunque 

.Ajghl? E un signore minu
scolo e gentlley-dl 52 anni, 
che ha alle sue spalle studi 
compiuti all'istituto lette
rario di Mosca e, In seguito, 
una decina di anni di lavoro 
come organizzatore delle 
esposizioni di pittura del 
Museo MajakovskiJ di Mo
sca. Provinciale nella capi
tale che non lo sa riconosce
re come poeta, legge Maja
kovskiJ e Pasternak. Attra
verso quest'ultimo si acco
sta a Baudelaire e al vasto 
mondo della poesia france
se, di cui si dice sia un cono* 
settore fantastico. In Unio
ne Sovietica ha pubblicato 
sei libri di versi In lingua 
ciuvascia. Le sue poesie 
«russe» sono state tradotte 
In ceco e slovacco, In serbo. 
francese e italiano. Catalo
garlo come poeta è un'Im
presa delle più complicate e 
difficili. SI potrebbe dire 
che, In ciuvascio come In 
russo, egli segue la tradizio
ne del poeti linguisti come 

Esce in Italia una raccolta di 
Ghennadi Ajghi, poeta ciuvascio 

«È il Mallarmé del Volga», 
come Io definisce Antoine Vitez 

Una poesia 
per gli 

ultimi Unni 

Khlebnlkov. Ma la sua lin
gua madre, li ciuvascio ap
punto, non ha nulla a che 
fare con le lingue slave, es
sendo piuttosto di deriva
zione turca, e Ajghl, come 
poeta russo, è sul materiale 
lessicale slavo che lavora 
con un accanimento epico, 
per renderlo «essenziale», 
per depurarlo di ogni sug
gestione Urica. Chi lo cono
sce e lo può apprezzare co
me poeta russo lo paragona 
a Rllke e Hopkins. 

Chi, come Antoine Vitez, 
Io ha potuto conoscere at
traverso le traduzioni fran
cesi di Leon Robel, lo defi
nisce «11 Mallarmé del Vol
ga». Noi, che di poesia non 
capiamo niente, abbiamo 
parlato con lui del suo lavo
ro di raccoglitore, custode, 
divulgatore della cultura 
del suo popolo. Paradosso 
vivente, lui che è quasi sco
nosciuto e non pubblicato 
in russo, è al tempo stesso 
testimonianza della vitalità 
che viene garantita. In 
Unione Sovietica, a una 
cultura nazionale «minore». 
Sono attualmente più di 50 
gli scrittori professionali In 
lingua ciuvascia, molti del 
quali giovani, che si avval
gono — ci dice — di una ca
sa, editrice di Ceboksari 
(l'antica Shubash Kar) fon
data subito dopo la rivolu

zione, all'inizio degli anni 
20. «Sulla cultura ciuvascia 
— aggiunge Ajghl — eserci
tarono una grande Influen
za, negli anni 20, Esenln, 
Majakovskij, 11 futurismo 
russo, Paul Verlalne. Ma 
ora c'è una seconda esplo
sione culturale, anche se la 
nuova generazione sembra 
aver perduto una parte del
la sua responsabilità nazio
nale e anche se l'individua
lismo ha finito per stempe
rare valori morali e filosofi» 
ci molto forti che erano tipi
ci della fisionomia lettera
ria e culturale ciuvascia del 
passato». 

Il lavoro di raccolta di 
Ajghl contiene più di cento 
testi di tutti 1 «generi»: dal 
folklore (per molti aspetti 
ricavato dal 17 tomi In lati-
no-russo-cluvasclo del 
•Thesaurus linguae scluva-
sclorum» di Nikolal Ashma-
rinX fino alla poesia scritta 
(versi di 70 autori tra cui 
quelli del contadi no analfa
beta Khvedl Cluvash, con
temporaneo di Pushkln e di 
Konstantln Ivanov, fonda
tore della letteratura ciuva
scia, di cui sono riprodotti 
tre brani del poema nazio
nale «Narspi»), a elementi di 
storia etnografica, di etica 
ed estetica, 

Giuliano Chiesa 

italiano, sostenitore della 
prospettiva relazlonlstlca 
dominata dalla dimensione 
della Irreversibilità tempora
le, fautore della rinascita 
husserliana In Italia, Inter
prete di una visione fenome
nologica del marxismo. 

Nessuna di queste affer
mazioni è falsa, ma ciascuna 
è, come dire, rigorosamente 
Imprecisa. Paci si è certa
mente laureato con Banfi, 
con Banfi, bene o male, ha 
dialogato tutta la vita, ma è 
arrivato da Banfi con già 
una sua storia intellettuale 
piuttosto Impegnativa, con 1 
suol schemi e le sue prefe
renze. Senz'altro ha respira
to profondamente l'aria del-
l'esistenzialismo e del suol 
autori, grandi e minori, e ne 
ha scritto molto e In nume
rose circostanze, ma non bi
sogna dimenticare che una 
volta Paci scrisse che era 

stato esistenzialista ancora 
prima di sapere che cosa fos
se questa filosofia. Sono con
fessioni che devono avere un 
significato. Rinascita hus
serliana: certamente, se 
guardiamo al libri che sono 
stati tradotti e che sono stati 
scritti, alle Iniziative e alle 
educazioni universitarie. Ma 
Paci era un fenomenologo 
spostato rispetto a Husserl: 
in lui la problematica del 
senso vinceva chiaramente II 
disegno della filosofia come 
scienza rigorosa. Non credo 
l'abbia mal detto, ma In que
sto spostamento giocava 
una memoria filosofica sot
terranea di Essere e Tempo 
di Heidegger talmente forte 
da non essere nemmeno ri
conoscibile. Il marxismo: ne 
ha scritto, ma con un risulta
to poco Interessante. Il mar
xismo dell'inizio degli anni 

Sessanta avrebbe avuto bi
sogno di sapere positivo per 
arricchirsi e trasformarsi, 
non certo di trasfigurazioni 
metaforiche che trasferiva
no la verità nell'area sensibi
le e Ingannevole del vissuto. 

Sara a disagio lo storico In 
questa gincana di sì e di no. 
GII consiglierei di provare a 
leggere l'Immensa biblioteca 
filosofica di Enzo Paci come 
una straordinaria avventura 
autobiografica che deve 
sempre costruirsi nell'altro, 
arricchire 11 linguaggio, In
tensificare l dialoghi In tutte 
le direzioni possibili, proprio 
perché una filosofia autobio
grafica deve sfuggire di prin
cipio due cose: Il raccontarsi 
In un mondo già fatto, tipico 
delle filosofie oggettive, e 11 
guardarsi allo specchio del
l'Io, povero gioco della tra
sparenza concettuale. 

Non vorrei che qualcuno 
pensasse che questa prospet
tiva diminuisce 11 valore del
l'opera di Paci, dietro la qua
le c'erano intere miniere — 
autori, libri, prospettive, di
scipline, conoscenze — capa
ci di Innumerevoli ricchezze 
per l'apprendimento di 
schiere di scolari. Almeno 
non ne diminuisce II valore 
da parte mia che ammiro le 
tecniche o i saperi, ma che 
sono sedotto dalla saggezza, 
o dalla follia. 

Con Enzo Paci ho un anti
co debito. Nel 1952, poco do
po l'uscita del primo numero 
(o del primi numeri) di «Aut-
AuU scrissi un articolo di 
presentazione della rivista 
che, In realtà, era una ag
gressione. Il titolo della rivi
sta voleva Indicare una al
ternativa che, nell'epoca, se
condo Paci, si giocava tra 
cultura e barbarle: dove la 
condizione della cultura era 
la fedeltà alla dimensione 
temporale dell'esistenza e 
del suol linguaggi, la diffi
denza nell'esagerare 11 suo 
possesso attraverso disegni 
macroscopici della ragione, 
capaci di decisioni da inqui
sizione, sollecitati dallo 
splendore delle certezze, e 
tuttavia, per Paci, un finito 
continuamente esplorato, 
rappresentato, Immaginato. 

Trovare consensi oggi su 
queste cose è molto facile, 
anche se talora questi con
sensi arrivano attraverso 
percorsi sofisticati e fragili. 
Quando avevo poco più di 
vent'annl su questi temi la 
divisione Invece era molto 
severa. MI trovavo dalla par
te, come si diceva, dell'unità 
della classe operala e dì quel
la che si pensa va fosse la sua 
cultura, In una discordia 
sensibile con le posizioni di 
tAut-Aut» che allora si dice

vano di 'terza forza», discorsi 
di Intellettuali che arabesca
vano pensieri eleganti e vel
leitari al margini della dia
lettica storica. Per la verità 
gli ortodossi, 1 custodi della 
linea non mi amavano per 
niente, l'essere allievo di 
Banfi, di per se stesso, era 
piuttosto sospetto, e temo sia 
stato per diminuire questa 
ostilità, e quindi per una cer
ta ostentazione, che me la 
presi malamente con la rivi
sta di Paci. Frequentatore 
della libreria Einuadl, seppi 
che se ne lamentò con Aldro-
vandt e Immagino con altri. 
Piccole cronache antiche, si 
dirà, sepolte da un vento 
denso di sabbia. Ma perché 
dimenticare? 

La notizia della morte di 
Paci mi arrivò al telefono per 
la cortesia di un amico, men
tre ero lontano da Milano. 
Sapevo che da molto tempo 
stava male: l'avevo quasi 
sempre letto, ma non gli ave
vo più parlato da alcuni an
ni. Probabilmente l'ultima 
volta era stata all'Università 
statale di Milano nel giro de
gli anni Sessanta-Settanta 
durante una manifestazione 
del movimento degli studen
ti, nel quale forse Paci, In 
una breve Illusione felice, ve
deva 11 'mondo della vita* 
che spezzava le forme alle
nate dell'esistenza sociale e 
riprendeva la sua capacità 
creativa e finalizzante. Al 
contrarlo, lo ero piuttosto 
estraneo. Era destino che 
non ci dovessimo mal Incon
trare. 

E tuttavia l'Immagine che 
mi venne dinnanzi, forte e 
Indistruttibile, all'annuncio 
della sua morte non fu que
sta. Era un'aula dell'Univer
sità di Milano della fine degli 
anni Cinquanta durante una 
delle riunioni della società fi
losofica, spesso non entusia
smanti. Paci sedeva negli ul
timi banchi e, al termine del
la conferenza, più che chie
dere, prendeva la parola: si 
alzava, e parlando e sorri
dendo andava verso la catte
dra per poi rivolgersi al pub
blico. La sua parola era cal
da, ricca,piena, era talmente 
persuasiva da non consenti
re nemmeno una vera e pro
pria riflessione che andasse 
al di là della sensazione di 
uno scorrere del discorso fi
losofico secondo la sua legge 
piuttosto che secondo 1 suol 
simulacri. 

Vorrei dire che da allora 
non è cambiato molto, e che 
Il mio stesso discorso è come 
trasportato da quell'onda 
lontana. Ma, probabilmente, 
rlschlerel di mentire. 

Fulvio Papi 

A Parigi abbiamo visto Serrault 
nei panni di Arpagone, regista 
Planchon, e un «Medico per 
forza» allestito da Besson 

E la commedia si tinge di nero Michel Serrault in una scena dell'cAvaro» di Molière. A sinistra, un bozzetto di Jean-Marc Stenle per «Medico per forza» 

Molière, il re della tragedia 
Nostro servizio 

PARIGI — Che Molière non sia da prendere 
alla leggera, nemmeno quando sembra solo 
scherzare, Roger Planchon lo aveva ben ar
gomentato agli inizi del suo cammino regi
stico, fra gli Anni Cinquanta e Sessanta, con 
una memorabile edizione di George Dandln, 
vista anche in Italia (cosi come fu visto il di 
poco successivo Tartufo, che fece pure epo
ca). DI recente, Planchon si è Ingegnato di 
accoppiare 11 Don Giovanni molleriano con 
l'Atalia di Raclne, cioè 11 diavolo con l'acqua 
santa. E adesso, eccolo rappresentarci L'A
varo come una tragedia, o quasi; sebbene 
poi, nel panni di protagonista, troviamo qui 
un comico di razza quale Michel Serrault, di 
buona notorietà anche da noi, grazie alla 
serie cinematografica del Vizletto, e popola
rissimo In Francia, 

L'Arpagone di Planchon-Serrault, più che 
a Plauto, rimanda allo Shylock di Shake
speare; e, come nel Mercante di Venezia, a 
insidiare colui che, almeno da principio (ma 
1! regista ha scombussolato parecchio l'ordi
ne delle scene), non pare tanto uno spilorcio 
maniacale, quanto un avveduto e spietato 
uomo d'affari, è una congrega di ribaldi: 11 
figlio Cleante, che s'indebita confidando nel 
furto della famosa cassetta paterna zeppa di 
denari, la figlia Elisa, che se la fa con 
^Intendente» Valerlo, un simulatore Ipocri
ta da stare a pari con Tartufo. La stessa Ma
riana, la fanciulla povera (o creduta tale) 
che Arpagone vorrebbe Impalmare e che 
ama Invece, riamata, Cleante, non ci si offre 
sotto un aspetto troppo simpatico: non alle
na neppure lei da meschini calcoli, benché 
fatti In definitiva sulla propria pelle, rabbri
vidente alla sola Idea del contatto con le car
ni avvizzite del vecchio spasimante. 

Già, perché 11 nucleo del dramma, qui, non 
è l'avarizia, bensì la senilità accompagnata 
dalla concupiscenza; e da quella tetra specie 
di egoismo che s'accresce con l'età, all'ap

prossimarsi della morte. Segni ferali sono 
sparsi lungo lo spettacolo (la custodia d'uno 
strumento musicale suggerisce la forma del
la bara. Arpagone còlto da malore giace In 
terra come defunto, e si riaffaccia, dopo, su 
una carrozzella da paralitico), concentran
dosi nella grande paurosa ombra che II cor
po dell'Avaro proletta da sé, mentre è in pre
da alla disperazione per 11 trafugamento del 
tesoro. 

Alla fine, scegliendo con qualche riluttan
za fra la mano di Mariana e 11 riscatto del 
malloppo, 11 nostro rimarrà abbracciato allo 
scrigno prezioso come alla propria urna fu
neraria, e la figura della ragazza che dilegua 
alla sua vista. In atto di ribrezzo e di pietà, 
sarà 11 ritratto stesso della vita che lo abban
dona. 

La regia di Planchon schiude Insomma 
sull'opera una prospettiva nuova, In qualche 
modo (ad Arpagone come carattere tragico 
pensava già Goethe), e illuminante. Senon-
ché vi sono qui forzature tali, da denunciare, 
forse, un Intimo difetto di convinzione. La
sciamo stare gli amplessi prematrimoniali 
nel quali vediamo avvolgersi Elisa e Valerio, 
o le confidenze In deshabillé tra fratello e 
sorella, contro ogni attendibilità storica e di 
costume. Ma che la casa di Arpagone (incre
dibilmente vasta, spoglia però di arredi e fa
tiscente) risulti, a conclusione, sconquassa
ta come da un moto tellurico, questa ci sem
bra proprio una metafora pesantuccla. In 
compenso, costumi e luci (Schmldt e Dlot) 
dipingono a sprazzi un piacevole quadro di 
scuola rembrandtlana. Ma andate a capire 
perché Annle Glrardot, nel ruolo della mez
zana Froslna, debba essere abbigliata alla 
moschettlera, slmilmente a Freccia, Il servo 
marluolo di Cleante. A meno che Planchon 
non volesse ricordarci un'altra delle sue im
prese giovanili, la felicissima trascrizione 
del celebre romanzo di Dumas. 

Comunque L'Avaro, prodotto dal Tnp di 

Vllleurbanne, che Planchon continua a diri
gere avendo ora a fianco Georges Lavau-
dant in luogo di Patrice Chéreau, costituisce 
uno del maggiori successi dell'autunno pa
rigino, accanto alla brechtiano-strehleriana 
Opera da tre soldi, con la quale ha curiosa
mente In comune, oltre l'ampiezza della sala 
dove si dà, fino all'8 febbraio (il Mogadcr, 
1.700 posti, ma si va avanti a «tutti esauriti»), 
Il nome dello scenografo, Ezio Frigerio, e lo 
stile parodistico dell'ultima sequenza, irri
dente al melodramma. S'intende che, a mo
bilitare 11 pubblico e ad accenderne l'entu
siasmo, provvede l'arte istrionica di Michel 
Serrault, 11 quale al momento opportuno si 
scrolla di dosso le briglie registiche, e se ne 
scende In platea a «lavorarsi* gli spettatori 
delle prime file (e tuttti gli altri, di riflesso). 

Ma, se si vuol scoprire un Molière davvero 
Inatteso, e delizioso, bisogna andare fino a 
Crétell, alla Maison des arts; qui Benno Bes
son, con la Comédie de Genève, ha portato U 
Medico per forza, di fresca realizzazione in 
quella città svizzera, che ospita ormai da 
tempo, stabilmente, 11 regista. Il Medico per 
forza, quantunque da molti considerato un 
testo marginale, è del più eseguiti nella pa
tria dell'autore (non cosi dalle parti nostre, 
pur avendo avuto tra 1 suoi Interpreti un 
Ettore Petrolinl, che ebbe occasione di reci
tarlo nella stessa Parigi). Composto a ridos
so di un capolavoro come 77 Misantropo esso 
sembrerebbe procedere per proprio conto, 
sulla linea di altre farse con cui Molière si 
era divertito a bersagliare 1 medici e la medi
cina. Ma non per nulla Sganarello, che nel 
Medico per forza compiva la sua estrema 
sortita alla ribalta, aveva fatto da «spalla», 
poco prima, a Don Giovanni: qualcosa di si
nistro, di Inquietante gli era rimasto appic
cicato. 

Del resto, Besson è un patito della Com
media dell'arte, che di certo influenzò Moliè

re, e che Carlo Gozzi (altro amore bessonia-
no) avrebbe rivisitato, un secolo dopo, alla 
sua maniera. E allora Sganarello prende qui 
le sembianze piuttosto bieche d'uno Zanni, e 
gli altri personaggi assumono profili fanta
stici (di uomini-uccello, in particolare), che 
da un lato rinviano alle fonti (favolistiche, 
appunto) del Medico per forza, dall'altro 
prefigurano 11 mondo fiabesco gozzlano (la 
compagnia è la stessa che aveva Inscenato, 
In precedenza, un magnifico Augellin bei-
verde, apparso di sfuggita, qualche anno fa, 
di qua dalle Alpi), col suo gusto del meravi
glioso e le sue cupe risonanze. 

La stessa cornice scenografica rimanda 
alla illustrazione di un libro di favole, 11 si
pario viene inghiottito e poi restituito da un 
buco situato al proscenio, come 11 fazzoletto 
di un prestigiatore, e le stupende maschere 
di Werner Strub, suggellando al meglio l'e
strosità di scene e costumi (firmati da Jean-
Marc Stenle), Imprimono sull'insieme un se
gno inconfondibile di stile. Ubero e sorve
gliato, dal quale non scartano nemmeno le 
simpatiche divise e acconciature punir del 
due giovani innamorati. 

Lo spasso è continuo, per un'ora e mezzo 
di spettacolo (metà di quanto dura L'Avaro, 
versione Planchon). Quando Sganarello 
0'ottlmo Nicolas Serreau), «addottorato! a 
furia di bastonate, e giunto al culmine delle 
sue Imprese di guaritore involontario, esalta 
la professione medica come la più bella per
chè «c'è tra 1 morti un'urbanità, una discre
zione grandissima; mal se n'è risto uno la
mentarsi del medico che l'ha ammazzato*, 
sentiamo tuttavia che, anche quando scher
za, Molière fa sul serio; ma che forse, per 
guardarlo nel profondo, occorre proprio 
trattarlo alla leggera, con finezza e Intelli
genza, come fa Besson. 

Aggeo Savfoli 


